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La «Manon» di Jules Massenet in un allestimento privo di contrasti 
In scena all’Opernhaus di Zurigo fino al 15 maggio con la direzione musicale di Marco Amiliato e la regia di Floris Visser

 All’Opernhaus torna la Manon 
di Massenet, considerata per co-
lore e orchestrazione un capola-
voro del teatro musicale dell’Otto-
cento, seppur non alla pari del-
l’omonima, più vibrante opera di 
Puccini (in scena fino al 27 aprile 
alla Scala di Milano), e pur non 
godendo della stessa popolarità. 
Non era la prima volta che la vi-
cenda di Manon ispirava un’ope-
ra, nel 1856 c’era già stata la Ma-
non Lescaut di Auber. Quella di 
Puccini nel 1893, Boulevard Soli-
tude di Henze nel 1952, nonché 
balletti seguono quella di Masse-
net del 1883. Il libretto di Henri 
Meilhac e Philippe Gille si basa su 
ll’Histoire du chevalier Des Grieux 

LA PROTAGONISTA   
Elsa Dreisig offre 
una prova 
altalenante. 
(Foto T+T Fotografie 
Toni Suter)

et de Manon Lescaut scritto 
dall’abate Prévost nel 1731, dun-
que impregnato dell’atmosfera 
dell’Ancien Régime peraltro riba-
dita nella partitura di Massenet, 
ricca di eleganti settecentismi ma 
anche raffinato mosaico di chia-
roscuri, motivi conduttori, pre-
ziose frasi musicali e momenti in-
timistici. La storia tra Manon, de-
stinata al convento dai genitori, 
ma più attratta da lusso e vita 
mondana, e il cavaliere Des 
Grieux, viene messa in musica in 
modo molto differenziato dal 
compositore che sceglie il giusto 
colore per i diversi ambienti so-
ciali, per le diverse situazioni, per 
i personaggi, le loro ambizioni, 

aspirazioni, vanità e desideri più 
intimi e per quella voglia di eva-
sione propria di una società tipi-
camente provinciale. Un gioco dei 
contrasti non evidenziato a suffi-
cienza da Marco Amiliato alla te-
sta di una però corretta Philarmo-
nia Zürich. Quanto agli interpreti, 
Elsa Dreisig nel ruolo in titolo ten-
ta di delineare carattere e psicolo-
gia di Manon riuscendovi negli 
aspetti più capricciosi – la sopra-
na piace in «Je suis encore toute 
etourdie» e nei primi duetti con 
Des Grieux – ma non in quelli più 
sensuali, passionali, ardenti e di-
sperati. Non nella scena di Saint 
Sulpice, per esempio, dove sedu-
zione e passione non si sentono, 

né vocalmente né fisicamente. 
Gestisce il suo ruolo con grande 
intelligenza e con uno strumento 
possente ma differenziato il teno-
re Piotr Beczala nei panni di Des 
Grieux, grande in quel capolavo-
ro che è il sogno («Je suis seul, seul 
enfin») in «Manon, sphinx éton-
nant» e sino al finale dell’addio. 
Con alti e bassi la prestazione di 
Eric Huchet (Guillot), Yuriy Yur-
chuk (Lescaut), Alastair Miles 
(Des Grieux padre) e degli altri 
cantanti.  
Ottimo il Chor der Oper Zürich 
preparato da Ernst Raffelsberger. 
Il regista olandese Floris Visser 
traspone l’azione (come quasi tut-
ti i registi che si confrontano con 

la Manon di Massenet) ai tempi in 
cui l’opera fu composta. Neanche 
il suo tradizionale allestimento 
(scene e costumi di Dieuweke van 
Reij, luci di Alex Brok) evidenzia i 
contrasti: quello tra il mondo avi-
do e mondano e l’ingenuità dei 
protagonisti; quello irrazionale 
dell’amore e della passione e 
quello della ricchezza, inoltre – 
nemmeno con la visione sull’alta-
re del III atto – quello fra erotismo 
e misticismo. Belle all’occhio co-
me in un quadro di Dégas le co-
reografie di Pim Veulings. Ap-
plausi oltremodo scroscianti per 
tutti.  
Repliche fino al 15 maggio.  

MARINELLA POLLI

Una delle Messe più celebri della 
storia musicale, la Missa solemnis 
per soli, coro e orchestra di Ludwig 
van Beethoven, è in programma 
nella Collegiata di Bellinzona per 
l’atteso concerto del Venerdì santo 
che vedrà impegnati, venerdì 19 
aprile alle 20.30, l’Orchestra della 
Svizzera italiana e il Coro della Ra-
diotelevisione svizzera, sotto la di-
rezione di Markus Poschner. Soli-
sti: la soprana Genia Kühmeier, la 
mezzosoprana Bettina Ranch, il 
tenore Charles Workman e il basso 
Alejandro Marco–Buhrmester. 
Maestro del Coro Marco Testori. 
Abbiamo incontrato Markus Po-
schner, direttore principale del-
l’OSI, per introdurci a questo im-
portante appuntamento. 

ROBERTA GANDOLFI VELLUCCI 

 Lei ha eseguito con l’OSI quasi tutte 
le opere di Beethoven. Ora è la volta 
della Missa solemnis, l’ultima, impo-
nente opera sacra del compositore. Co-
sa la rende così straordinaria? 
«Non è facile esprimere e descrivere in 
poche frasi un’opera così complessa. La 
Missa solemnis è un’opera magna, un so-
litario. Beethoven ha scritto una Messa 
tutta sua, secondo proprie regole e una 
sua fantasia personalissima. Non si è 
preoccupato molto delle convenzioni. 
Pensiamo solo alle sue dimensioni: è la 
Messa più lunga mai scritta fino ad allo-
ra, tanto che la sua esecuzione integrale 
sarebbe difficilmente immaginabile nel-
la cornice di una messa liturgica. La pri-
ma volta fu eseguita in un teatro, non in 
chiesa. La cosa più impressionante per 
me è la forza innovatrice di questa musi-
ca, le armonie di una radicalità pazzesca, 
il modo incredibile di trattare le forme e 
il coraggio di scrivere una parte corale di 
una difficoltà inaudita. Beethoven ci ha 
messo quattro o cinque anni a scriverla e 
l’ha sempre considerata la sua opera mi-
gliore». 
La Missa solemnis porta una dedica mol-
to interessante: «Dal cuore, possa di 

nuovo giungere al cuore». Questa di-
chiarazione rivela qualcosa anche delle 
intenzioni della musica? 
«Beethoven era un rivoluzionario, era un 
missionario per la libertà, per i diritti 
dell’umanità, esattamente in linea con la 
Rivoluzione francese. Con questa dedica 
Beethoven fa una dichiarazione molto 
umanistica e personale: parla della sua 
lotta contro il totalitarismo, contro l’in-
giustizia. “È questione di cuore, ci dice, 
non è una questione di sistema, e nem-
meno d’istituzioni ecclesiastiche. Quel-
lo che conta è la parola, il testo, l’indivi-
duo. Dal mio cuore al tuo cuore. Senza 
intermediari». 
Lei non è solo direttore d’orchestra ma 

anche un pianista jazz, un improvvisa-
tore. Quanto si può «improvvisare» diri-
gendo Beethoven? 
«Questa è una questione delicata: quan-
ta personalità si può mettere in un’esecu-
zione? Quanto “Poschner”? Da un lato il 
nostro compito è capire perfettamente il 
testo e le intenzioni del compositore e cer-
care con l’orchestra un’esecuzione perfet-
ta. C’è un tempo in cui bisogna riflettere, 
discutere tutti gli aspetti ermeneutici del 
testo, ricercare, soppesare, ma non ci si 
può fermare a questo. Se andiamo sul pal-
co e celebriamo semplicemente il testo e 
suoniamo fedelmente ogni nota, nessu-
no ci crede. Non è ancora arte, non è an-
cora musica. È solo un contenitore che bi-

sogna ancora riempire di vita. Bisogna 
riempirlo con le nostre emozioni, con la 
nostra storia, la nostra individualità e 
spontaneità. È fondamentale».  
Questo avviene già nelle prove? 
«Certo, ma in concerto di nuovo c’è il pub-
blico. E il pubblico porta energia, tensio-
ne. Lo senti, è lì, anche se nessuno parla o 
respira. Ora i musicisti non sono più soli 
– devono raccontare una storia. Come 
quando si legge una fiaba della buona-
notte a un bambino: in quel momento ciò 
che conta è che la lettura sia interessante, 
coinvolgente. Non importa se dici una pa-
rola sbagliata o se hai la voce roca. Devi fa-
re di tutto per coinvolgere chi ascolta». 

* direttore principale OSI

IN COLLEGIATA  Il concerto del Venerdì santo diretto da Markus Poschner sarà diffuso in diretta da RSI Rete Due.           (Foto Reguzzi)

L’INTERVISTA     MARKUS POSCHNER*

«Mi colpisce la forza di questa musica» 
Venerdì a Bellinzona la «Missa solemnis» di Beethoven con OSI, solisti e Coro RSI

 La famiglia Chaplin e la Cineteca di Bologna 
festeggiano i 130 anni di Charlie Chaplin, na-
to il 16 aprile 1889, con il lancio del sito 
www.charliechaplinarchive.org. L’intero archi-
vio, digitalizzato e catalogato grazie al Proget-
to Chaplin della Cineteca di Bologna, è ora di-
sponibile online per studiosi e appassionati, 
che potranno effettuare ricerche e visualizza-
re oltre 150 mila documenti tra foto, manife-
sti, manoscritti, sceneggiature, appunti, lette-

re, telegrammi, contratti, tutto quanto possa 
raccontare la vita di Charlie Chaplin. Una dop-
pia novità segna il sito: da un lato la possibili-
tà di scaricare, in consultazione per uso priva-
to, tutti i documenti ad alta risoluzione; dall’al-
tro la creazione di nuovi percorsi di ricerca, che 
saranno continuamente aggiornati, creati dai 
ricercatori della Cineteca di Bologna, temi (co-
me i viaggi o la musica) e storie (come quella 
della genesi del discorso finale del Grande dit-

tatore) che, affiancandosi alla ricerca libera, 
aiutano l’utente ad orientarsi in un mondo di 
vastità incalcolabile. Il nuovo sito è il compi-
mento dello sforzo pluridecennale prodotto dal 
Progetto Chaplin, nato con l’obiettivo di restau-
rare l’opera filmica e preservare i materiali e 
al contempo renderli accessibili: un progetto 
permanente dedicato alla scoperta e allo stu-
dio di questo monumentale e inesauribile ar-
chivio.

CINEMA 

L’archivio 
di Chaplin 
è online

SPETTACOLI

FESTIVAL 

Conti in pareggio 
e nuovo nome 
per Castellinaria
 Si è tenuta nei giorni scorsi, sotto la pre-
sidenza di Flavia Marone, l’assemblea ordi-
naria del festival bellinzonese Castellina-
ria. L’affluenza alla 31. edizione, svoltasi nel 
novembre scorso, si è posizionata oltre le 
12.000 presenze e i decentramenti hanno 
attirato oltre 2.000 spettatori. I conti della 
31. edizione si sono chiusi praticamente in 
pareggio (entrate 416.040 franchi, uscite 
413.150). L’assemblea ha accettato il cam-
bio di denominazione del festival che diven-
ta d’ora in avanti: Castellinaria – Festival 
del cinema giovane. Aurelio Crivelli, respon-
sabile della Piccola Rassegna e del contat-
to con le scuole, lascia il suo incarico, gli 
subentra Luca Botturi, formatore al DFA.

TEATRO 

«Il Misantropo» 
tra i candidati 
al Premio Hystrio
 Il Misantropo (ovvero il nevrotico in amo-
re) diretto da Valter Malosti che ha debut-
tato al LAC lo scorso 20 novembre è entrato 
nella rosa dei dieci candidati al Premio Hy-
strio Twister 2019, giunto alla sesta edizio-
ne. Il Misantropo è coprodotto da LuganoIn-
Scena, TPE Teatro Piemonte Europa, Teatro 
Carcano Centro d’arte contemporanea. La 
direzione, la redazione e i collaboratori di 
Hystrio, rivista specializzata in teatro, han-
no selezionato dieci spettacoli da proporre 
al voto. Il giudizio passa successivamente 
nelle mani del pubblico. Lo spettacolo vin-
citore sarà premiato durante la serata fina-
le del Premio Hystrio 2019, che si svolgerà 
il 10 giugno al Teatro Elfo Puccini di Milano.


